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 CONFINDUSTRIA ABRUZZO
CONFERENZA STAMPA DI INIZIO ANNO

    L’AQUILA, 14 GENNAIO 2008
DOCUMENTO PER I MEZZI DI INFORMAZIONE

“PROSPETTIVE E PRIORITA’ PER  L’ECONOMIA REGIONALE NEL 2008”: LE PROPOSTE DI CONFINDUSTRIA ABRUZZO”
I DATI SOCIO ECONOMICI 

I dati socio economici riguardanti l’Italia indicano situazioni ancora critiche, anche peggiorative di quelle registrate nell’anno scorso.

Infatti, le previsioni macro economiche dei maggiori istituti economici per il 2007 danno per l’Italia una crescita del PIL di circa 1,8%, in rallentamento rispetto al 2,1% dell’anno precedente.  Per l’anno in corso (2008) viene prevista una crescita all’1,3%-1,4%. 

Per l’Abruzzo, la crescita del  PIL nel 2007 si stima di poco superiore all’1,0%, mentre nel 2008 tenderebbe ad un tasso di crescita del 1,4  / 1,5,% 

Le esportazioni in Abruzzo nei primi nove mesi del 2007 sono cresciute dell’11,1%, rispetto ai primi nove mesi del 2006, in linea con l’Italia (+11,5%) e meno che nel mezzogiorno (+13,2%). 

Nei primi nove mesi del 2007, rispetto ai primi nove mesi del 2006, le province che aumentano la percentuale di esportazione sono Chieti, Pescara e Teramo (+23,4 +14,7 e +8,8), mentre è netta la flessione per L’Aquila (-28,8%). Per il 2008 gli scenari di previsione danno una diminuzione dello 0,8%.

Sul fronte della nati-mortalità delle imprese nel registro delle Camere di commercio si conferma un generale rallentamento del tasso di sviluppo per l’Italia (da 0,33 a 0,21 per mille per il terzo trimestre). Ancora più penalizzata la situazione per l’Abruzzo che passa da un tasso dello 0,48 del 2006 a 0,21 per il corrispondente terzo trimestre del 2007. Tra le varie province l’andamento del tasso di sviluppo varia dai  migliori risultati per le province di Teramo e Pescara (oltre lo 0,50) allo 0,38 dell’Aquila ed al –0,39 della provincia di Chieti. 

Per quanto riguarda il mercato del lavoro a livello regionale: il tasso di disoccupazione nel terzo trimestre 2007 è del 5,5%, con una diminuzione di 0,4 punti percentuali rispetto allo stesso periodo del 2006. In Italia il dato è di 5,6% (-0,5%) e nel Mezzogiorno 10,3% (-0,4%).

Per il 2008 gli scenari di previsione danno un tasso di disoccupazione al 5,6% e un tasso di occupazione del 38,7%.

Il monte ore della cassa integrazione guadagni in Abruzzo nei primi nove mesi del 2007 ha subito un decremento del 13,6% rispetto ai primi nove mesi dell’anno precedente. A livello provinciale si registra: - 45% nella provincia di Chieti, -5% nella provincia di L’Aquila, + 26% nella provincia di Pescara e 0% nella provincia di Teramo.

Mentre alcuni dati riguardanti l’Abruzzo sono da ritenere tutto sommato positivi, come quelli relativi all’export e al tasso di disoccupazione, quelli riferiti alla crescita –PIL- dimostrano che l’Italia versa in una situazione di crescita inferiore alla media europea, stimabile al 2,5%, e ancor più rispetto a quella degli Stati Uniti e dei paesi asiatici che viaggiano a valori di molto superiori. Questi dati, per l’Italia, e per l’Abruzzo, non solo indicano difficoltà di tenere i mercati, ma soprattutto non soddisfano le esigenze le aspettative di crescita e sviluppo proprie di un paese moderno.

NUOVI MODELLI COMPORTAMENTALI DI GOVERNO
Tali esigenze ed aspettative, infatti,  non riguardano solo la crescita economica delle imprese -per quanto questa sia già un fattore fondamentale per la creazione di ricchezza e di occupazione -  ma anche, lo sviluppo qualitativo dell’intero territorio.

Purtroppo oggi la situazione non è più sostenibile, e il rischio, per il nostro paese e per la nostra regione, è di perdere competitività, non solo nei confronti dell’Est europeo e dei Paesi asiatici, ma anche delle altre realtà economiche europee dove la pubblica amministrazione è più efficiente e meno costosa, le infrastrutture sono più moderne, il sistema formativo più adeguato alle esigenze della società, le aree industriali più attrezzate e servite, la gestione del territorio e dell’ambiente più oculata, i servizi ai cittadini più efficienti, e via dicendo. 

Nel nostro sistema invece, ad un aumento dei costi e della pressione fiscale, non corrisponde, una crescita nell’offerta di servizi, e nell’efficienza amministrativa. 

Questo vale soprattutto per  l’Abruzzo, schiacciato tra un meridione, verso cui stiamo arretrando, e un nord più avanzato.

Di fatto, tale situazione di svantaggio è ben rappresentata anche dai dati statistici, che dimostrano come l’Abruzzo, nell’ultimo decennio, sia retrocesso di molte posizioni, rispetto alle altre regioni europee.
È necessario quindi affrontare senza più rinvii e con urgenza le criticità che vincolano la crescita del territorio e limitano l’asset competitivo delle imprese che hanno bisogno di un contesto ambientale, infrastrutturale, culturale ed amministrativo, in grado di sostenerla ed accompagnarla nella competizione.

 Si devono pertanto rilanciare la produttività e la competitività del paese, affrontando tutte quelle problematiche e aggredendo tutti quei nodi strutturali che ostacolano o ritardano lo sviluppo. 

Su questi temi Confindustria Abruzzo, da tempo, sta svolgendo una incessante opera di sensibilizzazione, denunciando come purtroppo, si stiano scontando, in termini ormai non più sostenibili, i cosiddetti  “costi della politica”, intesi non solo, e non tanto, come costi diretti per il funzionamento delle istituzioni, ma anche, come incapacità di assumere responsabilità, elaborare strategie, e risolvere i problemi reali della società civile. 
Purtroppo, nonostante tutte  le iniziative intraprese, Confindustria deve oggi ancora ritornare su questi temi rilanciando quella che ormai non è più un semplice richiesta ma un vero e proprio appello affinché vi sia un cambio di passo nella gestione politico - amministrativa che converga verso nuovi modelli, comportamentali e di Governo, più attenti alle esigenze di competitività e alle aspettative di crescita del territorio e delle imprese.

L’IMPEGNO DI CONFINDUSTRIA 
Questo, del resto, è stato il senso delle ultime importanti iniziative promosse alla fine dell’anno scorso. In primo luogo l’iniziativa congiunta con tutte e 16 le Associazioni di Categoria regionali, che Confindustria ha chiamato a raccolta con lo scopo principale di sollecitare la Regione alla ripresa del dialogo, da troppo tempo assente.
In secondo luogo la prima convention delle Imprese, tenutasi a Montesilvano il 22 novembre scorso, dove Confindustria Abruzzo, con uno specifico documento,  ha riproposto le  priorità per affrontare le criticità della regione, e dove, soprattutto, è stato confermato l’impegno di Confindustria per un Patto per lo sviluppo che veda coinvolti tutti i principali attori della società; dalle Istituzioni politiche e culturali a quelle finanziarie, economiche e sociali.
LE PRIORITA’ PER UN PROGETTO STRATEGICO DI SVILUPPO
Nel merito quindi, i temi principali su cui Confindustria Abruzzo chiede di intervenire nel quadro di un Progetto strategico di sviluppo organico riguardano:
- il bisogno di costruire un sistema di relazioni sindacali favorevole alla competitività ed alla crescita, quantitativa e qualitativa, dei livelli occupazionali. 
- la predisposizione di una provvedimento per la ricerca e l’innovazione, che faccia leva su alcune questioni prioritarie, quali un maggiore coordinamento fra Università, Impresa e mondo della Ricerca e un rinnovamento del sistema formativo.

- Ulteriore questione, riguarda la dotazione infrastrutturale, che in Abruzzo è pari al 73% della media italiana e, in particolare, l’energia. Le vicende legate ai continui aumenti delle materie prime energetiche ed alle difficoltà di reperimento delle stesse, impongono infatti scelte volte non solo a garantire disponibilità e qualità del servizio, ma anche a sostenere e promuovere progetti imprenditoriali tesi alla maggiore efficienza ed autonomia energetica.
- Il turismo, è una leva di crescita e di qualificazione del Territorio, finora non ancora valorizzata adeguatamente.

Questo, a fronte invece delle grandi potenzialità territoriali della regione, dove si può passare dalla spiaggia alle piste da sci, tra le più belle d’Italia, in soli tre quarti d’ora e dove si può vantare la presenza di ben 4 parchi nazionali. 

   Per lo sviluppo del settore è però necessaria e non più rinviabile l’immediata attivazione dei Sistemi Turistici Locali.

- Altro argomento, è la riforma degli Enti strumentali regionali, delle Agenzie e degli Enti Territoriali di Politica Industriale, ed in particolare, dei Consorzi ed ai Distretti industriali.

- La burocrazia elefantiaca continua a rappresentare il principale ostacolo per fare impresa e si traduce in costi esorbitanti per le imprese e per i cittadini tutti.

- Il risanamento del bilancio regionale, per l’Abruzzo, è ormai un obiettivo essenziale non più rinviabile: occorrono scelte forti e coraggiose.  Al riguardo è fondamentale, da una parte che la diminuzione della pressione fiscale costituisca
   l’obiettivo strategico a breve termine, dall’altra, che la questione sanitaria, non sia una scusante per ulteriori ritardi.

IMPEGNI TANGIBILI DI CAMBIAMENTO
Nel metodo, come detto, Confindustria Abruzzo conferma il suo impegno per la costruzione di un Patto che si prefigura ormai irrinunciabile in questa fase congiunturale così delicata.
Ma questo impegno, che è ormai un appello, non basta. Occorre che dalle parole si passi ai fatti e che vi siano fin da subito segnali tangibili di cambiamento, a cominciare dal livello di Governo e dalla politica.

 Le imprese stanno cercando di fare la loro parte, investendo in innovazione e in competenze,  dimostrando di saper reagire con dignità alla dura competizione globale e ai cicli congiunturali più sfavorevoli.

Alle Istituzioni e alla politica, ma anche alle Organizzazioni Sindacali ed al sistema finanziario, chiediamo pertanto nuovi modelli comportamentali e di Governo: l’Abruzzo, ne ha veramente bisogno e deve essere chiaro che gli imprenditori non sono più disposti a tollerare ulteriori ritardi e inadempienze.

